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Rompere con 
che, cosa? 

(Dalla prima pagina) 
uno più nulla: né perché ci 
sono state le rivoluzioni co-

- loniali, < e Stalingrado, e ti 
Vietnam; né perché il capi
talismo per uscire dalla cri
si del primo dopoguerra ha 
dovuto commere quella gi
gantesca « rivoluzione passi
va » che è consistita nella 
liquidazione del vecchio Sta
to liberale e nella costruzio
ne di strumenti nuovi di di
rezione dell'economia e di 
controllo dall'alto di grandi 
masse • venute avanti • sulla 
scena e quindi non più di
sgregate e passive. Sì, do
vremmo rompere anche con 
noi stessi che qui, in Euro
pa, da quella storia siamo 
stati segnati e quella storia 
(comprese le sue tragedie) 
abbiamo contribuito • a mo
dellare. Non ha significato 
nulla la sconfitta negli an
ni 20 della classe operaia in 
Occidente? Non si svìegano 
così tante cose dello stali~ 
nismo? 

Ecco la nostra risposta. 
Non è giustificazionismo (vi 
è stato questo in noi nel 
passato), è la riflessione cri
tica di chi non si pone sol
tanto come giudice di una 
storia altrui ma si sente par
te integrante di un movi
mento che viene da questa 
storia, e la fa. E ciò è tanto 
vero che più noi ci liberia
mo dalle contravvosizioni 
ideologiche e cerchiamo di 
usare il mirriamo non co
me precettistica ma come 
strumento di indagine criti
ca della realtà e delle sue 
contraddizioni, più noi com
prendiamo la necessità di 
farci carico anche della sto
ria, e delle traaedie (certo 
no»» meno pravi) della so
cialdemocrazia. NOÌI ' dice 
nulla questo a certi socia
listi? E siamo svinti ad an
dare oltre quella frattura e 
anello contranposizìone ma
nichea consumatasi nella si
nistra mezzo secolo fa, ver 
cui la vicenda reale della 
classe operaia europea è di
ventata oscura e appiattita. 
E ciò in quanto gli uni han
no condannato, e quindi mes
so tra parentesi gli altri, e 
viceversa: con consequenze 
che, da una parte si chia
mano stalinismo, e dall'al
tra riduzione della coscien
za operaia a poco più di un 
fatto economicocorporativo. 
Così, fenomeni come le con-
ouiste degli anni 30 in Scan
dinavia o la rivoluzione la
burista del secondo dopo
guerra non hanno innescato 
processi volitici più ampi, 
mentre altri fenomeni, anco
ra piti sconvolaenti, come la 
costruzione nell'Europa cen
tro orientale di nuovi Stali 
e nuove società tendenzial
mente egualitarie, o come te 
rivoluzioni coloniali, non si 
sono incontrati con la com
ponente maggioritaria del 
movimento operaio europeo. 
Le conseonenze sono sotto 
gli occhi di tutti. 

Il problema 
politico 

Vogliamo continuare per 
questa strada? Ecco il pro
blema politico molto grave 
che noi poniamo non agli 
agitatori antisovietici ma a 
a'iei nostri critici seri, di si
nistra e democratici, che ci 
chiedono di « rompere ». E 
lo poniamo sapendo bene 
che ormai anche molti, che 
comunisti non • sono, sia in 
Italia che in Europa, vanno 
da temno riflettendo sulla 
necessità per tutti i settori 
dei movimenti socialisti e di 
liberazione di compiere un 
passo avanti decisivo, abban
donando il terreno della enn-
travvosizione tra • modelli » 
e cercando invece di partire 
dal riconoscimento delle 
contraddizioni reali che stan
no dietro le divisioni politi
che e le distinte ideologiche. 
Insomma. apnlicare il marxi
smo a se stessi, laicizzarsi 
finn in fondo. 
> Questa è la sfida a cui 

sembrano volersi sottrarre 
certe correnti della sinistra 
politica e intellettuale regre
dendo verso forme di « neo
stalinismo occidentale ». E' 
v i segno grave di debolezza. 
Esso sembra nascondere • il 
timore che una visione più 
taica dille cose, mentre 
sgombera il campo da que
sto o quel « modello » di so
cialismo, ci conduce, ineci-
tabilmente, a vedere tutto 
l'arco del processo storico, e 
quindi non solo i drammi, i 
delitti e i fallimenti, ma la 
costruzione politica e socia-

, le enorme, nuova {per chi 
conosca appena la storta del
l'Europa. dei Balcani, del
la Russia) che è stata fatta, 
l'avvio di idee, spinte, espe
rienze reali socialiste e rivo
luzionarie nel mondo. Altro 
che fallimento del sociali
smo. Ciò che è cambiato è la 
storia del mondo, ed è cam
biata a favore della classe 
operaia, delle masse sfrutta
te, dei popoli oppressi. Il 

Riunione del PCI 
sui trasporti 

ROMA — Indetta dalla Se
zione Problemi del Lavoro e 
dai Gruppo trasporti del PCI 
e convocata una riunione na-

i zionale del comunisti dei con-
* sigli di amministrazione del

le attende municipalizzate dei 
i trasporti per giovedì 24 alle 
: c-re 16 presso la Direzione na-
• rionale del PCI. -
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socialismo è prima di tutto 
questo: un movimento reale 
e l'avvio di una transizione 
il cui esito, certo, non è pre
costituito. Una transizione su 
scala mondiale. Sorge allora 
la domanda vera che non è 
quella rivolta a noi di * rom
pere»,'ma è l'altra: come 
ci si colloca in questa tran
sizione? Da che parte si sta 
rispetto a un grande, com
plesso, contraddittorio movi
mento storico che raccoglie 
evidentemente. sulle • sue 
spalle eredità pesantissime e 
tragiche (questo mondo la
cerato, quale esso è), un mo
vimento reale fatto di tante 
cose: : Stati, nazioni in for
mazione, - partiti socialisti, 
movimenti di liberazione. E 
quindi in nome di che cosa, 
e in vista di quali obiettivi 
si esercita la critica e si con
duce anche, se necessario, 
la lotta politica? - , 

i ! Il punto 
decisivo 

Anche per ciò che riguar
da la società sovietica biso
gna intendersi su un punto 
decisivo: o esiste una dina
mica propria di quella socie
tà che va analizzata in quan
to tale, nella sua totalità, e 
allora bisogna tornare alla 
idea di processo, di storicità, 
di interdipendenza: o lì si 
è prodotto l'assurdo di una 
immobilità storica, una sor
ta di rinrodnzione dell'esi
stente (il Gulag), e allora 
nessuna ingerenza può nul
la ed an?i è destinata a raf
forzare il meccanismo di au-
tovrodurione. Ma se si rico
nosce che una dinamica esi
ste, il problema è di com
prenderne il ' senso e così 
capire auanto essa contenga 
di socialismo (e lo contiene. 
eccome!) e quali contraddi
zioni essa presenti risvetto 
ad esso, quali caratteristiche 
siano un vortato necessario 
della storia e ati/tli invece 
siano scelte "banliate da cri
ticare e combattere. 

Una parte della « nuova 
sinistra » questo problema lo 
ha ' bell'e risolto decidendo 
che la dinamica sovietica è 
volta alla restaurazione dpi 
cavitalismo. e per di più in 
una variante « barbarica ». 
Bene, in questo caso la scel
ta. ancorché velleitaria, è 
chiara: nreparare una guer
ra di liberazione. Ma come. 
e in nome di che cosa, dal 
momento che ci si trovereb
be al fianco Strauss e il Pen
tagono, e di faccia la coscien
za di classe e il sentimento 
democratico • delle masse 
mondiali? Il fatto è che la 
« rottura » nei risnetti di 
avelie realtà significa, sem
plicemente. disconoscere la 
dimensione planetaria della 
lotta di classe. Un bel risul
tato ver dei restauratori dpi 
marxismo, tanto marxisti da 
vnn comprendere che non si 
dà alcuna lotta ver il socia
lismo nelle metrovnli cani-
talistiche che nrescìnda dal 
rnvvnrtn di forze a livello 
mondiale. 

Ecco perché noi. quando 
affermiamo che solo facen
do avanzare la rivoluzione in 
Occidente passiamo contri
buire allo snilnvpo del socia
lismo in Oripnte. liberandolo 
da a*iei nodi che nemmeno 
il XX Conaressn riuscì a 
scioolierp. non riconosciamo 
un vincolo a senso unico ma 
definiamo una interdincn-
denza oaaettina dei fatti che 
camvongonn il processo vo
mico mondinle. Ed è vrnnrio 
in virtù di questa interdi
pendenza rhe vani. rnntraria-
viente aali anni '20. esiste 
l'OTìOortuvità storica di wr-
t"re. con fondate probabilità 
di successo, la lotti r»er il 
socialismo n"i minti alti del 
canitalismo. Stiamo attenti n 
non seaare rnmi su cui tut
ti — non soltanto voi co"i"-
nisli — siamo seduti Che 
cosa accadrebbe se quelle ri-
vtluzinni dovessero esaurir
si e fallire? Noi siami abba
stanza consapevoli della qra-
vita della crisi che scuote il 
mondo per savere che one
sto può anche avvenire. Non 
esiste una storia precostitui
ta. Ma molto dipende da noi, 
da ciò che facciamo qui e 
da come laroriamo ver favo
rire lo srif?»Dpo dei proces
si positivi altmre, comprese 
le società delVEst enrooeo. 
Non è vera l'accusa di ambi
guità e di canta diplomazia 
che ci viene rivolta. Quando 
il comvagno Berlinguer sol
leva a Mosca il problema del
la democrazia come valore, 
cioè come connotato orga
nico e necessario per ogni 
variante storicamente deter
minata di lotta e di edifica
zione socialista, eoli compie 
un atto diplomatico nei ri-
svetti del gntvpo dirigente 
del PCUS? Quando egli de
linea in positivo — pur sulle 
generali — i caratteri del 
socialismo quale noi voglia
mo costruire, egli si rivolge, 
contemporaneamente, al mo
vimento operaio italiano, al
le forze comuniste e sociali
ste di tutto il mondo, e al
l'insieme dell'opinione pub
blica. E così quando spingia
mo il movimento overaio 
delVEurooa a una lotta ten
dente a mutare tutto il vec
chio ranvorto dell'Europa in
dustriale con U resto del 
mondo. 

' Se questa è diplomazia, di
teci allora dove sta la poli
tica. Nelle cose che si dicono 
in questi ol'orni alla Bienna-

1 le di Venezia? 

Nell'imminenza del processo ai «Brigatisti» 
*J 

Xì> 

Appello 
agli avvocati 
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Ferma condanna contro l'attentato al vicedirettore della « Stampa», che mira 
anche a impedire il dibattimento - Stazionarie le condizioni di Carlo Casalegno 

tDalla nostra redazione,. 
TORINO— Carlo Casale-' 

gno - prosegue - la '- sua lotta 
contro la morte. Le sue con
dizioni, che venerdì avevano 
registrato un lieve migliora
mento, permangono staziona
rie ed i medici continuano a 
ripetere: « il pericolo di in
fezioni secondarie o di com
plicazioni non n scongiurato, 
ma sono senz'altro positivi la 
scomparsa della aritmia car
diaca e il fatto che non vi 
sia stato un peggioramento. 
Tra qualche giorno potremo 
sapere con maggiore certez
za se Casalegno sopravviverà 
all'effetto devastante delle 
pallottole». •, ..*, 
• Mentre Casalegno continua 
a lottare, assistito ininterrot
tamente dalla moglie, dai fi
gli e dalla nuora, proseguo
no le indagini per dare un 
volto ed un nome ai brigati
sti. Gli inquirenti non sono 
ancora in grado di stabilire 
con certezza la composizione 
del commando delle BR. Le 
indiscrezioni di venerdì, in 
base alle quali il commando 
terrorista sarebbe stato com
posto dai < soliti tre uomini e 
dalla donna bionda > non tro
vano. per il momento, alcu
na conferma negli ambienti 
della questura. L'unica spe
ranza degli inquirenti è che 
Carlo Casalegno sia in grado 
nei prossimi giorni di rispon
dere, seppure a segni, ad un 
breve interrogatorio. 

L'altro elemento in > mano 
agli inquirenti sono i fram
menti di un proiettile calibro 
7.62 esploso • da una l e Na-
gant ». rinvenuti nell'androne 
dell'attentato. La « Nagant » 
7.62. come si ricorderà, è 
l'arma che sarebbe stata usa

ta dai « brigatisti rossi > per 
uccidere l'aw. Fulvio Croce 

.nell'aprile di quest'anno. Que
sto elemento induce a rite
nere che uno dei possibili at
tentatori possa essere Corra
do Alunni, il terrorista indi
cato dalla questura come uno 
dei killer di Croce. Il fatto. 
comunque, che si tratti della 
stessa arma per entrambi gli 
attentati non dimostra con as
soluta certezza che anche 
l'uomo ad impugnarla sia sta
to lo stesso. , • •* • » 

Intanto, fra le numerose 
prese di posizione sull'atten
tato. è da segnalare un dO-

cumentd sottoscritto dalle se
greterie torinesi di tutti i 
partiti democratici: DC. PCI, 
PSI, PSDI. PRI. PLI. Unio
ne liberale democratica: « Le 
forze politiche democratiche 
torinesi — si legge nel docu
mento — interpreti dei senti
menti di sdegno e di volontà 
di difesa delle istituzioni de
mocratiche espresse dalla ma
nifestazione unitaria svoltasi 
in piazza San Carlo, riconfer
mano la loro solidarietà ai 
cittadini colpiti dagli atti di 
violenza e di terrorismo che 
si sono verificati a Torino e 
rivolgono alle autorità dello 

Quali rapporti fra 
« autonomia proletaria » e 
il provocatore Cavallo ? 

TORINO — Volantini d'una fantomatica «autonomia pro
letaria» sono stati trovati nei giorni scorsi a Torino sulle 
auto in sosta in via XX Settembre. Risultano stampati pres
so la tipografia Esl, di via Montecengio 28-22. la stessa che 
ha pubblicato buona parte del materiale propagandistico del 
noto provocatore anticomunista Luigi Cavallo. 

Non è azzardato ritenere che sia proprio costui (che do 
vrebbe essere in prigione per scontare una condanna ad il 
mesi per stampa clandestina, se l'ordine di carcerazione, già 
emesso, fosse stato eseguito) la « mente » direttiva di que
st'ultima iniziativa reazionaria. 
'- Nei volantini infatti, oltre ad affermare che « le vetrine 

sfasciate ed il tiro alle gambe sono una ben misera risposta 
alla violenza del potere», si Incita a «colpire l genuini rap
presentanti della razza padrona, tra cui a Milano spicca Ro
berto Calvi ». » 

Questi, presidente del Banco Ambrosiano, sarebbe un av 
versarlo di Sindona. personaggio alla cui difesa Cavallo pare 
dedicare attualmente le sue energie. Nel capoluogo lombar
do sono apparsi infatti dei manifesti murali, ove si attacca
no Calvi. Rizzoli ed il Corriere della Sera e si difende il buon 
nome del banchiere siciliano, e che risultano stampati pres 
so il comitato di controllo sulle pubbliche Istituzioni di via 
Gallarate 131. lo stesso da cui uscirono «11 dossier Sir » e 
«Difesa nazionale» rivista golpista di Sogno e Cavallo. 

Stato la più ferma richiesta 
perchè tutto quanto possibile 
sia fatto per individuare e 
colpire gli esecutori e gli or
ganizzatori di questi atti ter
roristici adeguando urgente
mente tutti i servizi e le 
strutture a ciò necessarie. 
Esse si impegnano, nelle di
verse sedi istituzionali, per 
tutte quelle iniziative che pos
sono aiutare a risolvere tale 
urgente problema. "*-> * 

«Questa nuova scalata della 
violenza pare rivolta, in par
ticolare. a creare nella città 
un clima di allarme e di ti
more in vista della celebra
zione del processo ai "briga
tisti rossi", previsto per il 
prossimo 9 marzo. 

« Le forze politiche demo
cratiche — prosegue il docu
mento dei partiti — riaffer
mano l'esigenza della effet
tuazione del processo alla da
ta stabilita e nel pieno ri
spetto della legge e delle ga
ranzie costituzionali. Occorre. 
in particolare, che sia garan
tito il diritto ad una difesa 
sostanziale e non formale. 
cosi come previsto dalla Co
stituzione. e che. a tal fine. 
gli avvocati designati a que
sto ufficio, svolgendo il pro
prio mandato con piena co
scienza. come è tradizione del 
Foro torinese, siano sostenuti 
dalla solidarietà della catego 
ria e dell'intera opinione pub 
blica. La risposta democra
tica al terrorismo esige che 
ognuno faccia il proprio do 
vere e richiede, da parte di 
tutte le forze sociali, cultura
li. politiche un forte e chia
ro impegno per isolare e 
sconfiggere il "partito arma
to". A tal fine, i partiti si 
impegnano ad assumere le più 
opportune iniziative ». 

'A\^> 
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Attraverso gli « identikit » degli attentatori 

Identificato uno dei «killer 
che ha sparato a 

Si tratterebbe di Lauro Azzolini, espon ente delle BR già implicato nell'assas
sinio del vicequestore di Biella - Miglio rate le condizioni del compagno ferito 

Gravi 
incidenti 
a Milano 
durante 

un corteo 
dei gruppi 

MILANO — Ieri pomerig
gio si è svolta a Milano 
una manifestazione indet
ta dai gruppi dell'estre
mismo per protestare con
tro la repressione. Nono
stante fossero stati a 
grandissima maggioranza 
battuti durante un'assem
blea svoltasi sabato po
meriggio al Teatro Lirico 
gli « autonomi » non han
no rinunciato ad accodar
si al corteo formato da 
alcune migliaia di aderen
ti ad Avanguardia opera
ia, Movimento lavoratori 
per il socialismo e Lotta 
continua, salvo poi distac
carsene appena raggiunta 
— dopo alcune centinaia 
di metri — Piazza del 
Duomo. Assieme agli au
tonomi gli anarchici. In 
una strada vicino al per
corso seguito da questo se
condo corteo — numerica
mente assai inferiore al 
primo — in via Crivelli si 
è verificato l'episodio più 
grave. 

Una cinquantina di indi
vidui hanno invaso il por
tone di uno stabile che 
ospita tra gli altri inqui
lini anche gli uffici del
l'ispettorato compartimen
tale degli istituti di pre
venzione e di pena, minac-

. dando il . custode. Salili 
nell'ufficio hanno colluca-

! to un ordigno sulla porta 
' e sono fuggiti. Per for
tuna lo scoppio della bom
ba. oltre ai danni provo
cati e il comprensibile pa
nico. non ha avuto altri 
effetti. _ : .._ 

Sono anche da registra
re aggressioni contro tre 
vigili (tutti sono stati di
sarmati della pistola d'or
dinanza). In precedenza 
due bottiglie incendiarie 
erano state gettate in via 
Plebiscito contro la sede 
di un'agenzia immobilia
re. Infine, sono stati < e-
spropriati » due negozi di 

• via Meda e corso San 
Gottardo. 

Dalla nostra redazione 
v GENOVA — Il servizio di 
sicurezza di Genova, che una 
ventina di ore dopo l'atten
tato era riuscito a ricostrui
re un paio - di « Identikit » 
dei terroristi che hanno gra
vemente ferito giovedi sera 
il compagno Carlo Castella
no, dirigente dell'Ansaldo e 
membro del Comitato regio
nale del PCI. pare sia giunto 
alla identificazione di uno 
dei componenti la banda di 
criminali. Il suo nome figu
ra al momento soltanto nel 
rapporto, mantenuto segre
to. inoltrato dal dirigente 
del SDS dott. Esposito al So
stituto procuratore della Re
pubblica dott. MarvullL Da 
indiscrezioni raccolte e co
munque non confermate, ma 
neppure smentite, dovrebbe 
trattarsi di Lauro Azzolini. 
già implicato nell'uccisione 
del vice questore di Biella, 
Cusano, avvenuta ad un po
sto di blocco nel settembre 
del 1976. 

Azzolini. esponente di pri
mo piano dell'organizzazione 
delle sedicenti « brigate ros
se ». ricercatissimo, sarebbe 
stato riconosciuto senza om
bra di dubbio attraverso al
cune testimonianze - fornite 
da giovani che. al momento 
dell'attentato al compagno 
Castellano, stavano scherzan

do fra loro, prima di cena. 
nei giardini di via Corsica. 
Quanti hanno collaborato al
la compilazione degli Identi
kit hanno confermato l'im
pressione. nell'osservare le 
fotografie del ricercato che 
debba trattarsi proprio di 
lui. D'altronde, costui non 
aveva avuto, come neppure 
gli altri, la precauzione di 
nascondere il volto al mo
mento del vile attentato. Il 
commando aveva agito fred
damente e persino con straor
dinaria fortuna, se si pen
sa che proprio pochi secondi 
prima era transitata nella 
zona un'« auto civetta » del
la polizia in servizio anti
scippo. Ed altrettanta, forse 
troppa fortuna hanno avuto 
venerdì sera i « postini » del
le «BR». che hanno de
positato il consueto messag
gio tra le pagine dell'elenco 
telefonico di una cabina pub
blica nella zona di Albaro. 
Una località dove emblema
ticamente scorrazzano con 
estrema disinvoltura fascistu-
coli che aggrediscono, pesta
no. attentano con eccessiva 
facilità e impunità. 

La zona questa volta, era 
stata, come altre ritenute 
« probabili » dagli inquiren
ti. circondata e posti di bloc
co erano stati stabiliti in 
modo che nessuno potesse 
entrare o uscire senza con
trollo. Fatto sta che il mes
saggio è stato ugualmente de

positato in una delle cabine 
telefoniche. Purtroppo anche 
questo servizio di apposta
mento è fallito: evidentemen
te, qualche cosa nell'organiz
zazione della polizia, e non 
soltanto in questo settore. 
non ha funzionato. 

Un primo risultato sembra 
comunque fornito, ora. dalla 
identificazione di uno dei ter
roristi. ma non bisogna ada
giarsi sul primo eventuale suc
cesso. Bisogna proseguire, per
severare, affondare il bistu
ri della indagine In questo 
bubbone per estirparlo defi
nitivamente. 

Notizie confortanti giungo
no intanto dalla clinica di 
San Martino, dove è ricove
rato il compagso Carlo Ca
stellano. I sanitari manten
gono la riserva di prognosi. 
ma si dichiarano ottimisti. 
Il ferito reagisce bene ed ha 
riposato sufficientemente. So
prattutto. pare definitiva
mente scongiurato il pericolo 
dell'amputazione della gam
ba destra. 

Nel frattempo, continuano 
a giungere al compagno Ca
stellano e ai familiari atte
stazioni di solidarietà da par
te di esponenti politici, am
ministratori di Enti locali. 
Consigli di fabbrica, uomini 
di cultura. 

Sfefano Porcù 

{ ! ' ' 

Le domande 
del figlio 

.* •• * • » - , 

di Casalegno 
Nell'intervista col figlio di 

Carlo Casalegno, Andrea, ap
parsa ieri su Lotta conti-

• nua. ci sono tanti • motivi 
di interesse e di riflessione 
che vanno certo al di là del
l'episodio drammatico da cui 
prendono spunto. Prima di 
tutto, diremmo, impressiona 
il tono profondamente pro
blematico e critico col quale 
il figlio del incedircttore 
della Stampa — militante 
del movimento estremista — 
affronta la questione dell'at
teggiamento da tenere verso 
il terrorismo, in polemica an
che con il suo giornale. C'è 
quasi il senso di una risco
perta, o di una scoperta, dì 
cose dimenticate o ignorate 
per tanto tempo nella prati
ca politica quotidiana di que
sto gruppo. C'è fastidio per 
certi toni di rozzezza propa
gandistica, usati nei confron
ti del padre proprio da Lot
ta continua, come la defini
zione di "codino" e reazio 
nario. « Ma si pensa forse di 
risolvere qualcosa, dice An
drea Casalegno, scrivendo 
che era un "codino"? Forse 
si ha paura di "scoprirsi a 
sinistra" cercando di capire 
qualcosa di più su "un serro 
dello Stato?" ». 

E pili avanti, dopo aver ri 
badito la sua opinione nei 
confronti delle idee politiche 
del padre, classificandolo 
come uomo fondamentalmen
te di destra, il giovane Ca
salegno se la prende con co 
loro i quali credono che il 
padre scrivesse « perché qual
cuno. cinque minuti prima, 
gli telefonava da Roma ». La 
domanda più rivelatrice vie
ne a questo punto. Perche 
allora « dovremmo ridurre 
gli uomini a simboli comodi. 
semplificando e stravolgendo 
la realtà, senza capire che 
dietro di loro vi è una sto
ria e determinate concezio
ni intellettuali — come quella 

liberale — ancora esisten
ti? ». Capire: tutta l'inferri-

' sta ruota intorno a ' questo 
concetto, a questa esigenza. 
Capire e anche cambiare. 
« Ripete spesso — Andrea Ca
salegno (ndr) — che queste 
cose le pensa indipendente
mente dalla sua vicenda per
sonale, che c'è il problema 
di un cambiamento profon
do nella testa di tutti noi, 
anche se lui e noi non c'en
triamo più nulla con le Bri
gate Rosse ». Gii stessi in
tervistatori confessano aper
tamente il loro stupore per 
il fatto che tanta gente, lì 
all'ospedale torinese, vada a 
testimoniare solidarietà per 
il giornalista sanguinosamen
te colpito dai terroristi. « Non 
è quel festival dell'ipocrisia 
che si potrebbe immaginare. 
ci sono un'amicizia e una 
solidarietà tutte interne a 
questa vecchia borghesia to 
rinese, da cui sono ovvia
mente esclusi tutti coloro che 
non ne fanno parte ». Si ri
sale al passato, ai primi dub 
bi provocati da certi episodi 
della strategia terrorista'in
ternazionale e interna, come 
la strage all'aeroporto di Tel 
Aviv o uno dei primi seque
stri di dirigenti iwiu.sfriali a 
Milano, che a Lotta Continua 
non era dispiaciuto perché 
« dicevamo — e forse era 
vero — un sacco di operai 
ne erano conienti. Perù quello 
era il primo passo nella lo
gica che li ha portati a spa
rare in faccia a mio padre, 
senza neppure conoscerlo. 
C'è dietro un'idea dell'uma
nità e una concezione della 
lotta di classe che mi ave 
vano spaventato fin d'allo
ra... ». Dopo la morte di Ro 
berta Crescenzio, adesso è la 
compagna di Andrea Casa-
legno che parla, « ci sentiva
mo tutti un poco responso 
bili, non è una espressione 
retorica, per aver lasciato 
passare senza discutere cer

ti atteggiamenti, certe con
cezioni di disprezzo della vi
ta...». ^ j i " • 

r Presentando * l'infprrista. 
— documento che riflette • 
una drammatica confessione 
di errori e d'impotenza — 
Lotta continua prevede che 
essa farà "discutere. « An-
che noi pensiamo che essa 
debba far discutere e possa 
avere ri.sn//ati positivi soprat
tutto all'interno di quel grup
po, soprattutto se non si e-
saurirà in una riflessione sul 
passato ma indurrà ad atti 
politici conscfluenti per l'oggi • 
e per il domani. Ovviamen
te. ciò non significa che noi 
chiediamo una conversione 
alla nostra linea politica. 71 ' 
punto resta sempre quello, 
centrale, del confine preci
so, invalicabile, che deve se-
l>arare una lotta anche aspra 
di opposizione dai metodi del
la violenza e del terrorismo. • 
K' su questo che non sono > 
ammissibili cedimenti e che 
bisogna condurre la più in 
transigente battaglia politi 
ca e ideale, con un grande 
senso di responsabilità so 
prattutto nei confronti dei 
giovani, e senza fare un alibi 
della disperazione e dello 
smarrimento. Dopo la tra
gica morte di Roberto Cre
scenzio, il giovane bruciato 
dalle molotov degli « autono 
mi » a Tonno, Lotta conti
nua era sembrata disponi 
bile all'autocrìtica. Poi si so 
no invece avuti preoccupanti 
passi indietro. Ci aguriamo 
che con l'intervista a Andrea 
Casalegno quel processo si 
riapra e vada più a fondo, 
vada fino al punto di * sco
prire » che anche il lancio 
di una molotov — per molti 
ragazzi soltanto una bravata 
esaltante — può stroncare 
una vita: e per taluni può 
costituire una prima tappa 
del passaggio nella manova
lanza del terrorismo assas 
sino. 

GENOVA — Una visione parziale della manifestazione di protesta di venerdì sera in Lar
go XII Ottobre 

Stare a guardare il terrorismo? 
• Se si vuole la prova che il 
terrorismo fa proprio il gio
co delle forze che dice di vo
ler colpire è sufficiente scor
rere i giornali di ieri e re
gistrare come essi hanno rea
gito all'intervista che ti com
pagno Ugo Pecchioli ha ri
lasciato venerdì scorso al 
Corriere della Sera. Pecchio
li, rilevando la gravità della 
situazione in cui versa il pae
se per l'attacco eversivo, ave
va detto che. nel rispetto dei 
ruoli « i cittadini, m primo 
luogo i militanti comunisti, 
facendo il proprio dovere ci
vico, devono aiutare le forze 

di polizia a fare il loro do
vere ». * ^ •* 

Apriti ciclo' I comunisti 
vogliono sostituirsi allo Sta
to — è stato gridato da de
stra —, mentre sul versante 
opposto ecco che. al solito. 
Pecchtolt è stato dipinto co
me una specie di « aiutante » 
di Cossiga. 

Ma insomma, lo voghamo 
o no combattere e sconfigge
re questo terrorismo? Oppure 
le a br », di colpo, non costi
tuiscono più un pericolo'' E 
se lo costituiscono ancora 
perché i cittadini, di fronte 
alla gravità dei loro attacchi 
fora sparano per uccidere. 

non ' dimentichiamolo) non 
dovrebbero - essere • chiamali 
ad impegnarsi9 Non tanno 
forse in questo senso il voto 
del Senato e la presa di pò 
sizwne delle forze politiche 
torinesi7 E non affermano 
gli stessi gruppi estremistici 
che i terroristi non- hanno 
niente a che fare con i"a lo 
ro concezione del comuni
smo? E allora perché tanto 
analogo fervore nel gridare 
allo scandalo e ncll'attacca-
re il PCI? Onestamente, il 
dubbio che sorge è che le 
« br » facciano ancora, e so
prattutto, in questo momen 

l to, troppo comodo e a molti. 

Secondo la commissione d'inchiesfa del ministero della Difesa 

Non fu sabotato l'elicottero 
precipitato col generale Mino 

ROMA — Difficili condiskmt 
atmosferiche, errore di pilo
taggio e fattori ambientali: 
queste le tre cause, secondo 
la commissione di inchiesta 
nominata dal ministero del
la Difesa, che provocarono il 
disastro di Girifalco, in pro
vincia di Catanzaro, nel qua
le morirono il comandante 
dei Carabinieri, generale Mi
no. ed altri cinque militari 
dell'Arma. L'inchiesta esclu
de che sia stato un sabotag
gio a far precipitare sul mon
te Covello, il 31 ottobre scor
so. l'elicottero dei carabinie
ri « Piamma 39 ». Per la com
missione di inchiesta, che è 
presieduta dal capo di stato 
maggiore dell'Aeronautica, ge
nerale Metttmano. non pos
sono esserci dubbi sui mo
tivi della sciagura. L'inchie
sta esclude anche che l'eli
cottero sia andato distrutto 
per un guasto meccanico: la 
possibilità di disporre di tut
te le parti del velivolo, un 
« Agusta Bell 205 », reperi
te nella zona dove si schian
tò, l'ambiente e la dinamica 

dell'incidente — sostengono 
i periti — hanno permesso di 
giungere rapidamente e con 
precisione alle conclusioni. 
- Dopo le notizie trapelate 
sulla commissione di inchie
sta, si toma a mettere in 
dubbio la condotta di pilo
taggio del colonnello Sirimar-
co. uno dei maggiori esperti 
di elicotteri, perito al posto 
di comando di « Piamma 39 ». 
Sulla decisione dell'ufficiale 
di far volare a una quota 
bassa l'elicottero nonostante 
la presenza di montagne, si 
discusse anche subito dopo 
l'incidente. In quella occa
sione si ricordò che il gene
rale Mino era affetto da un 
grave disturbo all'orecchio de
stro (una otite cronica) e che. 
per questo motivo. 1 piloti si 
mantenevano sempre a una 
quota bassa, al limite di si
curezza. Non è quindi da 
escludere che le cause del
l'incidente siano proprio que
ste. accompagnate dal mal
tempo che al momento del
la sciagura imperversava nel
la zona di Monte Covello. 

Nella seconda parte dell'in
chiesta la commissione si 
sofferma sulla « sicurezza » 
dell'elicottero « Agusta Bell 
205 » usato in Italia dall'Eser
cito. dai Carabinieri e dai 
Vigili del fuoco. Dei 114 esem
plari in servizio, fra il 1966 
e il 10 novembre scorso, so
no andati perduti otto eli
cotteri. Tre sono andati di
strutti per cause di pilotag
gio. uno per ragioni tecni
che. uno per condizioni me
teorologiche. uno per cause 
complesse (tempo-pilotaggio). 
uno per cause da definire e 
uno per causa accidentale. 
In totale gli e AB 205 » hanno 
volato in Italia per 82 mila 
ore e il rapporto ore di volo-
incidenti è considerato nor
male dalla commissione. 

. I w w l i i commista 
nato è convocata 

r 24 
) . 
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Una dichiarazione del compagno Cappelloni 

Nomine alle Camere di Commercio: 
necessario un metodo democratico 

ROMA — I presidenti delle 
Camere di commercio dovran
no decadere entro la fine del
l'anno e la nomina dei nuo
vi presidenti dovrà avvenire 
— come stabilisce il decreto 
di attuazione della legge 382 
— d'intesa con i presidenti 
delle giunte regionali. Si trat
ta di una prima correzione 
in senso democratico rispetto 
a vecchi metodi ma pur sem
pre di una norma provviso
ria. valida sino alla appro
vazione della legge di riforma 
delle Camere di commercio 
che dovrà prevedere, tra l'al
tro. la elezione diretta degli 
organi dirigenti da parte del
le categorie rappresentate. 

Circolano tuttavia voci se
condo cui il ministro dell'In
dustria starebbe per decidere 
la nomina di commissari a ca
po di tutte le Camere di com
mercio. A questo proposito il 
compagno on. Guido Cappel
loni. responsabile della Sezio
ne ceti medi della Direzione 
del PCI. ha rilevato, in una 
dichiarazione, che si tratta di 
un orientamento inaccettabi
le e che « l'intervento delle 

Regioni deve segnare la fine 
delle designazioni fondate sul
la spartizione di posti fra par
titi e loro concorrenti, in col
legamento con ristretti grup
pi di vertice o con singoli 
esponenti di alcune associa
zioni di categoria ». 

m Per questo riteniamo — 
ha aggiunto il deputato co
munista — che il processo di 
designazione dei nuovi pre
sidenti da parte delle Regio
ni debba essere innanzitutto 
un processo aperto, democra
tico. pubblico, in cui tutte le 

forze politiche, il consiglio 
provinciale e quelli dei Co
muni e delle Comunità mon
tane. le associazioni di cate
goria e le categorie tutte in
teressate debbano poter inter
venire. E riteniamo inoltre 
che i nuovi presidenti deb
bano essere designati al di 
fuori di logiche strettamente 
di partito, fra uomini impe
gnati nella applicazione della 
legge 382 e rappresentativi 
degli interessi delle categorie 
e delle loro organizzazioni 
senza discriminazione ». 

1 

I comizi del Partito 
OGGI 

Gola, aorohìni; Roma (tona 
Sod), Di Giulio; Lhrorwo, Ha-
oolrtano; Chioti. Natta; Torino, 
*a}«tta; Trioato, Sorri; Bori, 
Valori; Poocara. M. D'Atena; 
KOfSlH f M I I V N | M / | MvaTvIj 
Poroonono, CoutWor; Manina, 
Pavolini; Koajia (Prima Por
ta ) , foiiaia; AiaW, Raffaella 
Fioretti; Selmona, FreMuzI ; 
f o t t i * . S. Malai; F Ì O K M (Fi

renze). G. Tedesco. 
DOMANI 

La Speli», Ouercioli; Prato* 
Bracci Torsi; Roma (FATME), 
Ciofi; Livorno, Ftamioni; Are». 
ao, Mao»!; Ptetoia, Ru»M; Ro
ma (Campiteti!), Soriano. 

Iniziative tra i lavoratori 
italiani all'estero si terranno. 
oojl a Londra, Alinovi; o t t i • 
Berna • Basilea, Conti; d o n » 
ni a ZurifO, A. Conto. 
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